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Draghi deve tenere
controllato il debito

Corsa dei partiti per gli aiuti
Dopo, la cinghia la tireremo noi

B
arra dritta. 
Ben ha fat-
to Mario Draghi a tenere 
la barra dritta sull'aumen-

to del debito pubblico per far fronte 
alle emergenze della crisi energeti-
ca, opponendo un insormontabile ri-
fiuto all'ipotesi di effettuare qualun-
que intervento ricorrendo ad ulterio-
re debito. Sia ben chiaro: questa non 
è la soluzione del problema, ma è al-
trettanto chiaro che è la precondizio-
ne affinché si possa trovare una solu-
zione del problema.

Non bisogna di-
menticare che le 
possibilità  di  so-
pravvivenza  dello  
Stato italiano sono 
legate alla sua credi-
bilità quale debito-
re, poiché la sua di-
pendenza dai mercati finanziari è to-
tale. E ciò a maggior ragione in que-
sto specifico momento storico a fron-
te  dell’impennata  inflazionistica,  
del rialzo dei tassi di interesse, della 
crisi energetica e geopolitica indotta 
dalla guerra, e con un Governo che 
benché autorevole e rispettato è sta-
to irresponsabilmente sfiduciato nel 
momento meno opportuno.

Accettare (o subire) l'idea di fi-
nanziare interventi ricorrendo a 
nuovo debito avrebbe indebolito in 
maniera significativa la credibilità 
dello Stato quale debitore, proprio 

mentre crescono le 
pressioni  sui  tassi  

di interesse e la speculazione si ar-
ma per dare battaglia sui titoli del 
nostro debito pubblico.

In questa ottica è da accogliere 
senz'altro con favore la notizia che 
quelli  che  sembrano essere  i  due 
principali partiti all'esito delle futu-
re elezioni, Fratelli d'Italia e Partito 
Democratico, si sono allineati alla 
posizione di Mario Draghi probabil-
mente per la presenza nei loro schie-
ramenti di personaggi seri e respon-

sabili (se ne condivi-
dano o meno le spe-
cifiche  posizioni)  
quali Carlo Cotta-
relli per il Pd e Giu-
lio Tremonti  per  
FdI.

Questo potreb-
be essere un grande lascito del 
governo Draghi al Paese a cui biso-
gnerebbe  aggiungere  l’impegno  a  
proseguire con quello che potremmo 
chiamare il metodo PNRR, cioè spe-
sa pubblica finalizzata con chiarez-
za, per obiettivi misurabili, in tempi 
prestabiliti e rispettati. Questa sa-
rebbe una vera rivoluzione per l’eco-
nomia del paese per troppo tempo af-
fossata da una spesa pubblica ineffi-
ciente, destinata ad obiettivi generi-
ci, con risultati non misurabili ogget-
tivamente e con disprezzo di ogni re-
gola economica.

S
e il nostro Paese nel-
la  normalità  è  abi-
tualmente gestito in 
modo strano, in que-

sto periodo elettorale le stra-
nezze si moltiplicano. Siamo 
in effetti davanti a un'emer-
genza economica non da po-
co. L'aumento improvviso e 
collettivo  di  energia,  delle  
materie prime, delle utenze 
e dei trasporti ha totalmen-
te messo k.o. una miriade in-
finita  di  piccole  e  medie  
aziende.  È  una  situazione  
che certamente trova la sua 
origine  nel  conflitto  rus-
so-ucraino, ma che ha trova-
to anche la complicità di mul-
tinazionali e operatori econo-
mici spregiudicati.

Questo succede quan-
do non si ha la forza e la ca-
pacità di regolare bene i mer-
cati, lasciando ad altri l’op-
portunità di assumere ruoli 
dominanti. Purtroppo, que-
sto  non  avviene ormai  da  
tempo immemore, per colpa 
del provincialismo (imperan-
te anche ad alti livelli) e del 
clamoroso  indebitamento  
pubblico. Così ci ritroviamo 
a essere in balia delle oscilla-

zioni dei mercati, che "guar-
da caso" offrono sempre sce-
nari al rialzo che penalizza-
no la nostra economia rea-
le.ù

In questa situazione si 
inserisce la distonia della 
politica  italiana,  che  si  fa  
promotrice  di  proposte  in-
sensate. O meglio sensate lo 
sarebbero anche, ma dovreb-
bero essere inserite nel giu-

sto contesto. Così il Pd e i so-
stenitori  dell'agenda-Dra-
ghi da giorni urlano la neces-
sità di emendare il decreto 
Aiuti bis introducendo misu-
re per ristorare gli imprendi-
tori dei danni subiti. Giusto, 
giustissimo, verrebbe da di-
re di getto. Ma nessuno dice 
dove prendere i 20 o 30 mi-
liardi necessari. Ma in cam-
pagna elettorale tutto è pos-
sibile. Si realizzano queste 
strane magie, dove tutto di-
venta possibile. Il Governo è 

ancora in  carica,  il  Parla-
mento pure. Gli affari cor-
renti sono stati ampliati a di-
smisura, quindi è possibile 
varare queste nuove mancet-
te che non risolvono i proble-
mi, ma aggravano ulterior-
mente il debito pubblico.

E mentre il Pd si prodi-
ga per cercare di distri-
buire denari a pioggia, utili 
a tentare di  tamponare lo 
tsunami Meloni, gli econo-
misti già prevedono per otto-
bre  una  Finanziaria  2023  
"lacrime e sangue". Che ser-
virà a compensare anche le 
“mancette” elettorali distri-
buite a pioggia pochi giorni 
prima. E chi si scaglierà con-
tro la Legge Finanziaria, ap-
provata dalla nuova maggio-
ranza? Magari gli stessi di-
stributori di mancette, che 
probabilmente si troveran-
no questa volta all'opposizio-
ne  e  che  grideranno  allo  
scandalo contro “chi affama 
gli italiani”. La domanda è 
dunque molto semplice: ma 
perché distribuire ora man-
cette se agli stessi soggetti 
tra un mese saranno impo-
sti  sacrifici?  Potenza della 
campagna elettorale....

Draghi must keep
debt under control
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Alcuni berlusconiani
attratti da Calenda

Handle with care. Mario Dra-
ghi appropriately handled with 
care the increase in public debt to 
cope with the energy crisis. He 
was against new debt to finance 
new  measures.  Let's  be  clear:  
this isn't the solution to the pro-
blem, but it's clear that it is the 
precondition for an answer.

We must not forget that the 
Italian state's survival is rela-
ted to its credibility as a debtor, 
as it depends on financial marke-
ts for all its debt. 
In particular, we 
must  keep  it  in  
mind during this 
specific historical 
moment, with soa-
ring inflation, ri-
sing  interest  ra-
tes,  war-induced  
energy and geopolitical crisis. Al-
though authoritative and respec-
ted, parties didn't irresponsibly 
support the government at the 
worst time.

Accepting (or being subjec-
ted to) financing interventions 
by new debt would have signifi-
cantly weakened the national cre-
dibility as a debtor. It precisely 
happened when pressure on inte-
rest rates was growing. At the sa-
me  time,  speculators  were  ar-
ming to battle over securities of 
our public debt.

The news is undoubtedly posi-
tive. The two main parties of 
the upcoming elections, Fratelli 
d'Italia and Partito Democratico, 
have aligned with Mario Dra-
ghi's position. 

The idea likely comes from the 
intelligent and responsible peo-
ple in their teams (whether or not 
they share his specific positions), 
such as Carlo Cottarelli for the 
Pd  and  Giulio  Tremonti  for  
FdI.

It  could  be  a  
great legacy of  
the  Draghi  go-
vernment  to  the  
country.  Moreo-
ver, we shouldn't 
forget the commit-
ment to continue 
with the Nrrp-me-

thod, i.e. clearly targeted public 
spending, for measurable objecti-
ves, within determined and re-
spected timeframes. It would be 
a real revolution for the national 
economy.

Unfortunately, we had too 
much inefficient public spen-
ding aimed at generic objectives. 
Results  couldn't  be  objectively  
measured  and  disregarded  all  
economic rules.

Traduzione di Carlo Ghirri 

L’ANALISI
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In campagna
elettorale

tutti
promettono tutto

Lo Stato deve
conservare la
sua credibilità

di debitore

DI MARCELLO GUALTIERI

C
i mancava la smobi-
litazione.  Questa  
campagna elettora-
le,  unica  per  una 

miriade di aspetti, a comin-
ciare dal voto settembrino, 
quasi ne conosce una nuo-
va  ogni  giorno.  Spunta  
adesso un’insolita e inatte-
sa visione: il centro-destra 
sarebbe così forte da indur-
re una fetta di sostenitori 
di  Silvio  Berlusconi  a  
sentirsi autorizzati in una 
manovra che il Cav non po-
trebbe certo approvare.

Intenderebbero  la-
sciare Fi ed esprimersi 
per il duo Calenda-Ren-
zi, fidando in un’immagine 
centrista,  europeista,  av-
versa more solito a populi-
sti e sovranisti. Insomma: 
perso per perso, anzi, vinto 
per vinto, tanto varrebbe 
sostenere una formazione 
sentita come meno distan-
te  rispetto  ai  partiti  di  
Giorgia Meloni e di Mat-
teo Salvini. Non per nien-
te è contemporanea la pro-
spettiva di una maggioran-
za conquistata dai due par-
titi oggi maggiori nel cen-

tro-destra, tale da esclude-
re gli azzurri.

Si tira in ballo Pier Luigi 
Bersani, nel 2013 segreta-
rio del Pd. I sondaggi gli as-
segnavano una vittoria re-
lativamente tranquilla. Fi-
nì invece che egli prevales-
se alla Camera per poche 
migliaia di voti e al Senato 
perdesse. Fu la “non vitto-
ria”, che gettò lo stesso Ber-
sani nella fase discendente 
della propria vita politica.

Sarà, ma puzza di az-
zardo rifarsi a quella cir-
costanza per asserire che 
la sicurezza esternata da 
Bersani gli  causasse una 
smobilitazione fra i possibi-
li votanti. 

Un settore  fra  costoro,  
nella persuasione che i gio-
chi fossero fatti e che quin-
di sarebbe stato superfluo 
votare per il Pd, avrebbe 
compiuto  un’altra  scelta.  
Secondo certi commentato-
ri (o troppo avventati o trop-
po interessati), il fenomeno 
si ripeterebbe. Alcuni ber-
lusconiani,  convinti  che  
tanto la partita è già vinta, 
si sposterebbero sul terzo 
polo. 

The state must
safeguard

its credibility
as a debtor
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